
Che gran Casini a «Parla con me»

P
iero Fassino ha delle gambe lunghissime, im-
mense, infinite.Èmalato,poverino,distesoa let-
to, in una stanzetta della Reggia di Caserta. Ma
davveroè febbre, comelui dice? Oppure sempli-
cemente, come un liceale qualsiasi, non vuole
andarci a questo «conclave»del governo convo-
cato dal prof? «Segretario, come va?», chiede
una preoccupatissima Serena Dandini. «Ma che
vuole, ci ho la ves alta, le tas alte... e i Ds bassi».
E poi c’è chi dice che la satira (che è genetica-
mente di sinistra) se la prende sempre con la de-

stra, con i pontefici, i loro segretari, o i tycoon
che decidono di diventare premier. A giudicare
dalla nuova stagione di Parla con me, che in ver-
sione prima serata ha debuttato giovedì sera e
chedalla settimanaprossimaconcorreràdiretta-
mente con il Grande Fratello, ci vorrà - da parte
del governo, del segretario Ds, e da chissà chi al-
tro poi - molta olimpica pazienza nel sintoniz-
zarsi sulla rete amica Rai3. A maggior ragione
ora che è messo su come un vero varietà, con i
ritmi ed il respiro del vero varietà, ma sempre
coninpiùquellasatanica ironia -appenamitiga-
ta da una sua speciale levità - di cui solo il pro-
gramma della Dandini è capace.
Una specie di carezza televisiva per questi tempi

che s’impuntano ad esser comunque bui, che
però è inimmaginabile senza il genio e l’allegro
sadismo di Neri Marcorè. Il suo Fassino è ad un
passo dal delirio. «La mia coperta è troppo cor-
ta», si lamentaPiero.«Èquelladell’Ulivo». Ildeli-
rio cresce. «Giro, giro tondo, casca Prodi, casca
Rutella, tutti giù per terra!»... «Voglio tornare
bambino... sì, con Massimo... giochiamo che io
comandavo e tu obbedivi».
UntempoeraAvanzi,poiTunnel,poiPippoChen-
nedy Show, poi Ottavo Nano... e ora, dopo alcuni
anni di semiclandestinità, è Parla con me (il tito-
lo è almodovoriana derivazione dal film Parla
con lei) adentrareagambatesanel raccontoquo-
tidiano di quel che oggi è l’Italia. Non ci sono
più i fratelli Guzzanti (forse torneranno, forse
no...), non c’è più Loche e i Broncoviz, e forse
non c’è nemmeno quel culto assoluto, coltivato
negli anni, che circondava amorevolmente la
creaturadiDandini&conegli anninovanta:og-
gi però c’è Marcorè, uno che non ha paura di
passare da un film di Pupi Avati ad una fiction
sul più simpaticodei Papi (Albino Luciani,detto
anche Giovanni Paolo I), e da lì di spiccare il sal-
to verso Fassino e verso un Luciano Ligabue che
canta nientemeno che Una vita da prodiano. La

telecamera riprende senza pietà le sue parti bas-
se, che il rocker padano si ravana senza troppi
complimenti.Ha lachitarraornatacondelle fet-
te di salame, e si aggiusta i neri capelli unticci.
«Una vita daaaa prodiano / lì nel mucchio tra
compagniedexdiccì / sempreaprendereschiaf-
foni / a tenere tutti buoni / circondato daaaa co-
glioni!». All’opposizione tocca soltanto quando
Marcorè impersona un Pierferdy Casini ul-
tra-narciso, beccato (tramite il sito internet «Io

tu» sul quale chiunque può inviare fantomatici
«filmati rubati») nel «backstage» di un calenda-
rio sexy del quale l’ex presidente della Camera è
protagonista. Per il resto, Parla con me è una spe-
ciedi rassicurante ritrovo,comedice laconduca-
trice in persona: «Siamo un nicchione», escla-
ma, riferirendosi anche a quel ceto medio rifles-
sivo «affamato di cultura» cui capita di affollare
l’Auditorium di Roma la domenica mattina per
sentireunalezionesuRomaanticadelgrandear-

cheologo Andrea Carandini, venuto qui sul «di-
vanorosso»diSerenaaspiegareche«bisognaca-
pire che la storia o serve alla vita di tutti i giorni,
o non serve a niente». Poi Serena intervista Ga-
briele Muccino, che dai Parioli (o giù di lì) è an-
dato alla conquista di Hollywood («Tom Crui-
se? Sembadigo» - sì, il regista parla proprio così:
«sempadigo» per dire «simpatico»), mentre Da-
rioVergassola ci illustra gli scoop del suo giorna-
le, il «Corriere della Sere» (ove Sere sta per Sere-
na), come quello sulla sporcizia delle corsie
d’ospedale dove tra una lettiga e l’altra ci trovi sì
un topo, ma è Topo Gigio.
Qui a Parla con me sai insomma di ritrovare vec-
chi amici come la Serena, il Vergassola che pun-
tella con le sue formidabili stilettate quasi tutta
la puntata, la Banda Osiris (che canta Roma ca-
poccia in latino), le interviste citofoniche di An-
drea Rivera, le «inchieste da fermo» di Ascanio
Celestini. E, perché no, vecchi amici come Ro-
mano (Prodi) e Piero (Fassino)... «Mi hanno tro-
vatobassodiglobuliRossi»,dice il segretariorife-
rendosi a Rossi Nicola. Vecchi amici con cui si
può mischiare anche l’alto e il basso, come dice
a chiare lettere Libague-Marcorè: «La gnocca?
Mi piace chiamarla patata». E tu chiamala, se
vuoi, sinistra.

■ di Chiara Affronte / Bologna

Già dodicimila biglietti venduti per Stella Ros-
sa, il nuovo spettacolo di Vito (la regia è di Da-
nieleSala)chestasbancandoalbotteghinodel-
l’Arena del Sole di Bologna.
Dopo il debutto nazionale del 29 dicembre, le
repliche sono state quotidiane, e proseguiran-
no fino al 21 raggiungendo oltre tre settimane
di messa in scena. All’Arena del Sole, ovvia-
mente, gongolano.E constatanoche - davvero
- il passaparola è «lo strumento di marketing
più efficace in assoluto». A maggior ragione in
questo caso, visto che Stella Rossa è uno spetta-
colo divertente che sta conquistando un pub-
blico variegatissimo, fatto di fan abituali di Vi-
to,maanchedivoltinuovi.Edimoltigiovani.
Chissàchenonabbiaavutouncertopesoil fat-
to che il meccanico Stella Rossa, «comunista a

priori» come dice Vito, questa volta si si sia tro-
vato a che fare con un riconteggio delle sche-
de. E che il debutto dello spettacolo sia coinci-
so con il momento in cui Enrico Deaglio veni-
va fuori con il suo film sul broglio elettorale.
I nostri politici ci sono tutti. E se Stella Rossa,
«comunista nel dna» racchiude in sé tutta
l’Emilia di 50 anni fa, Erminia, la sorella (inter-
pretata da Maria Pia Timo) è una berlusconia-
naconvinta.Tuttoperchédagiovaneavevain-
contrato un ragazzotto milanese che cantava
sulle navi....
Il giorno delle elezioni, anche nell’immagina-
rio paesino di Favazza, si avvicina. E Stella Ros-
sa deve fronteggiare un bel problema, perché
almeno 50 compagni si trovano in Senegal a
costruirerotatorie:mangianolapanna,si intos-
sicano e non riescono a tornare. 50 voti in me-
no, quindi. Messi da parte «due forzisti scemi»

e una ventina di persone che non sanno da
che parte stare, a Favazza, il voto di Otello, pa-
dre di Erminia e Stella Rossa, diventa determi-
nante. E i due se lo contenderanno fino alla fi-
ne.
La morale, come ha sottolineato Daniele
Freyrie, l’autore, è un po’ questa: l’idea del be-

necomune,anchenellacontrapposizione, for-
te e vitale in Stella Rossa e nei compagni di
qualche tempo fa, «oggi si è persa». Dunque,
nonrestache capire se ci sidàda fare per ilPae-
se o solo - amaramente - per se stessi. «Nello
spettacolo la lotta familiare è intensa, ma co-
munque, anche se è all'interno di una casa, è
sempre finalizzata al bene del Paese. Alla fine
adacquietare tutti, c’èuninterventodiCiampi
che nomina nostro padre cavaliere del lavo-
ro», racconta Vito.
«La gente ride da morire, interviene, mi ferma
per lastradaperdirmiche lospettacoloèbellis-
simo». Del resto è così, «nei battibecchi tra me
e Maria Pia Timo c’è tutta l’Italia, 50% di qua e
50 di là. Però - non dimentichiamolo - da una
parte un po’ di più, quello che ci permette di
governare....E non è poco!».

Info: 051/2910910

■ di Roberto Brunelli

Le battute

DEL NOCE: TEOCOLI NON FARÀ LO SHOW
TEO: VERAMENTE NON ME L’HANNO DETTO...

«Ma che vuole ci ho la ves alta, le
tas alte... e i ds bassi».
Fassino-Marcorè, costretto a letto in una
stanzetta della Reggia di Casertta.

«Giro, giro tondo, casca Prodi,
casca Rutella, tutti giù per terra!»..

«Voglio tornare bambino... sì, con
Massimo... giochiamo che io
comandavo e tu obbedivi».
Ancora Fassino-Marcorè, ormai vicino al
delirio.

«Una vita daaaa prodiano / lì nel
mucchio tra compagni ed ex diccì /
sempre a prendere schiaffoni / a
tenere tutti buoni / circondato
daaaa coglioni!».
Ligabue-Marcorè, nell’indimenticabile
interpretazione della sua canzone «Una
vita da prodiano», eseguita sulla sua
chitarra chiamata «Chiappe».

«Sono basso di globuli Rossi»
Sempre Fassino-Marcorè (il riferimento è
a Nicola Rossi, che ha polemicamente
lasciato i Ds)

Lo show di Teocoli non si farà. La notizia la dà il Del
Noce delle negazioni, il direttore di Raiuno che tiene in
salamoia Fiorello e contribuì all’espatrio Mediaset di
Bonolis. «Non l’ho cancellato io - ci tiene però a
precisare a margine dell’incontro stampa per «Fratelli di
test» di Carlo Conti - . È stato lui a cambiare idea e a
porre condizioni che cambiavano completamente la
natura del rapporto. Così è stato deciso di non
procedere ulteriormente col programma». E così,
sembrerebbe, niente più Teo dopo il Sanremo baudesco.

Azzerate le quattro puntate che avrebbero riportato il
multiforme showman alla ribalta televisiva. Puntate che
Teocoli avrebbe firmato assieme a Diego Cugia, l’altro
genio di male ironie. Il bello è che l’interessato in
sospensione, ovvero il Teo, dice di non saperne nulla,
almeno ufficialmente. Nessuna comunicazione diretta
gli è stata mandata, e quindi lui sta continuando a
lavorare alla realizzazione del programma. Intento
inoltre a proseguire la sua tournée a Milano, dove fino
al 18 gennaio replica il suo one-man-show, dal
sottotitolo «Non ero in palinsesto». Vuoi vedere che è
questo ad aver tratto in inganno Del Noce?
 Rossella Battisti

Dario Vergassola

TELE SATIRA Finalmente una

prima serata degna di questo no-

me. La trasmissione di Serena

Dandini vola grazie a un grande

Vergassola e a uno straordinario

Marcorè nei panni di Casini e di

Fassino. Chi l’ha detto che la sa-

tira non colpisce a sinistra?

LA7 Torna il talk-show di Antonello Piroso

«Niente di personale»
in studio Primo Greganti

Casini glamour
nel backstage
di un set fotografico
Fassino steso a letto
perché gli hanno
trovato i «ds bassi»

LO SHOW Nessuno se lo aspettava, ma «Stella rossa» esaurisce i biglietti ogni sera da tre settimane all’Arena del Sole

Vito, compagno per volontà del dna, intanto sbanca Bologna

Serena Dandini

Neri Marcorè

Dodicimila biglietti
venduti; il pubblico
fa la fila e poi ride
delle avventure
di un comunista
con un grande cuore

■ C’è modo e modo di fare televisione, e Anto-
nello Piroso sta cercando di inventare un modo
tuttosuodi fare televisione.Ora,oltreadirigere il
tg di La7 e il mattinale d’informazione Omnibus
(arrivatoabenmillepuntate) tornainprimasera-
ta la domenica il talk-show Niente di personale: di-
cemoltodel«Piroso-style»il fattocheperdiscute-
redidestrae sinistra inunpaese senzabaricentro
come l’Italia il nostro abbia invitato per esempio
Primo Greganti, il mitico «compagno G», il qua-
le per la prima volta interverrà in diretta in uno
studio televisivo. Oltre a lui, tanto per gradire, ci
sarà Toni Negri («e sarà interessante vedere cosa
verrà fuori...»): insomma, facce che - se non altro
-nonseiabituatoavedere intv.Oltrea loro,ci sa-
rannoancheGiovanniSartori,MiriamMafai,Ce-
sare Romiti e Adriano Panatta, che trent’anni fa
giocò nel Cile di Pinochet e che però racconterà
delsuoesseredisinistra,mentrehadeclinatol’in-
vito Michele Santoro. Le puntate successive? Si
parleràdi«ricchiepoveri»,dellevittimedelterro-
rismo e delle stragi, del sesso. Per il resto, Piroso
giura che La7 è «un’isola felice». Una televisione
strana, chiaramente «sottostimata» in quanto a
rilevazioni Auditel (anche se in netta crescita per
quantoriguarda la raccoltapubblicitaria, cresciu-
tadel 10,5% nei priminove mesi del 2006),dove
però pare sia possibile far ciò chenelle altre tv ge-
neraliste oramai è quasi impossibile.
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